From: giacinto.libertini@tin.it; [6/2/2007]

CRONACHE CRIMINALI DEL SETTECENTO

Ieri mattina mentre indugiavo pigramente a dormicchiare ancora un po’ ascoltando la radio, un bussare ben conosciuto alla porta mi ha costretto a ben diversi propositi. Non appena ho aperto, senza nemmeno dire buongiorno, come è d’uso per chi è assai familiare, è entrato tutto raggiante ed euforico quel caro amico del dott. Saggio. Con le sue dita ossute di vecchio erudito brandiva e ostentava a mo’ di trofeo ponderosi volumi storici quali la Storia Segreta delle Confraternite del Settecento, Il Viceregno di Altolini della Fragola, I Diurnali di Ser Mammolo de’ Complicati, e inoltre una serie disordinata di antichi documenti riprodotti, ma alcuni anche in originale.

Senza darmi tempo di porgere qualsiasi domanda, e del resto la sonnolenza mi appannava i riflessi, ha incominciato a dire:

- Ora mi è chiaro come è nata e come funzionava una importante Confraternita del Settecento!

E mentre io lo guardavo un po’ disorientato, ma del resto abituato ai suoi entusiasmi di ricercatore, spiegava imperterrito:

- Mi riferisco alla ben nota Confraternita Illuminata di S. Salvatore, nata secondo il suo Statuto con il “pio” fine di aprire spezierie, comprare e vendere spezie e operare ogni possibile attività nel campo dell’assistenza agli infermi.

Mentre io frenavo a stento uno sbadiglio fingendo debolmente di conoscere l’oscura Confraternita, senza alcuna pietà continuò nella sua entusiastica spiegazione:

- Devi sapere che Ser Altolini della Fragola, che come certamente ben sai è stato nel primo settecento un Viceré della Capponia per conto del Re di Magna, volendo favorire un certo numero di suoi fidi Podestà, e anche per ricavarne un qualche utile diretto, fece nascere la Confraternita che ti ho appena menzionata. All’epoca ogni Università, che sarebbe l’equivalente dell’odierno Comune, aveva la possibilità di aprire una Spezieria senza pagare gli onerosissimi balzelli e diritti previsti dalle leggi dell’epoca per tutelare l’opulenta Corporazione degli Speziali. Vendere spezie era infatti una attività assai lucrosa e chi poteva aprire e gestire una spezieria di sicuro poteva garantirsi lauti guadagni e per di più poteva far lavorare e favorire varie persone di suo gradimento. Orbene, il Viceré Altolini seppe organizzare una decina di Podestà a lui legati, fece loro formare la suddetta Confraternita e fece attribuire alla stessa dai Gran Consigli di tutti i centri dove comandavano i suoi fidi Podestà il diritto di aprire in ogni Università una Spezieria. Ovviamente tramite prestanomi tutti i Podestà e lo stesso Viceré si ripartirono le quote della Confraternita, suddividendo quindi i lauti guadagni e gli incarichi di Speziale, Aiuto-Speziale, Contabile e Inserviente per molti dei rispettivi fedeli. Insomma un gigantesco affare di quaranta milioni di ducati dell’epoca! Ecco, sono riuscito a documentare quasi tutto, ho qui le carte e i riferimenti bibliografici e potrò scrivere un magnifico articolo che intitolerò “La corruzione del potere nella Capponia del Settecento nel campo dell’assistenza agli infermi”. E con un fare accademico e trionfale mi porse una bozza del lavoro preannunziato con tante pagine piene di annotazioni e cancellature.

Mostrando un cortese interesse, iniziai a preparare un robusto e fumante caffè, necessario sia per me sia come affettuosa accoglienza per l’impetuoso e dotto amico che continuò:

- Sono anche riuscito a trovare una missiva autografa inedita di Ser Mammolo de’ Complicati rivolta al Viceré e la risposta dello stesso!  

- Ebbene, che dice? – osservai un po’ incuriosito.

- Ecco, Ser Mammolo, Podestà di Chioccolonia e all’epoca uno dei più fidi alleati del Viceré, in essa fa presente al Viceré che aprendo una nuova Spezieria nella sua Università, si sarebbe reso nemico di Ser Arraffa di Montezano, uomo ricchissimo e protetto dal Clero e per di più proprietario di molte Spezierie anche nella sua stessa Università.

- Quindi Ser Mammolo rifiutava il lucroso affare organizzato dal Viceré!

- Ma no! Il Viceré gli suggeriva che doveva far entrare l’Università di Chioccolonia nella costituzione della Confraternita, ma poi successivamente non doveva aprire in Chioccolonia alcuna Spezieria. In compenso, il Viceré prometteva a Ser Mammolo la ben retribuita carica di Priore della Confraternita. Inoltre a Ser Arraffa doveva essere consentito di entrare con i suoi capitali nella gestione della Confraternita, ovviamente mediante prestanomi, in modo che invece di avere un nemico nell’affare avrebbero avuto un ulteriore alleato. Infine garantiva che con delle opportune pressioni e unzioni, tu mi capisci, i Giudici del Tribunale della Sommaria sarebbero stati sordi ad eventuali denunzie o ricorsi legali di terzi. Ah, quell’Altolini, un cervello fino, spregiudicato e disonesto ma di certo fino! Pensa che ogni imbroglio e trama che compivano lui e quelli della sua fazione propagandavano e facevano credere di farlo per il bene del popolo e contro i privilegi della nobiltà! 

Mentre controllavo a che punto era il caffè, tanto per dire qualcosa domandai:

- E poi come andarono le cose?

Il vecchio erudito con la sua testa alquanto spelacchiata e gli occhiali ben spessi non aveva bisogno di molte sollecitazioni a continuare con il suo solito entusiasmo:

- Dalle cronache risulta che Ser Mammolo fu cacciato da una forte sommossa popolare, aizzata da molti suoi falsi alleati stanchi della sua arroganza e insaziabilità e con l’intervento di un certo Barbalunga della terribile setta della Scopa. Ma riuscì a mantenere per qualche tempo la carica di Priore e continuò a tramare nell’ombra. Altre notizie per il periodo immediatamente successivo sono scarse ma da un prezioso documento che sono riuscito fortunosamente a reperire risulta che poco dopo la sua cacciata, nella prima decade del marzo 1707 un suo fidato sgherro, un certo Gianni Zuppadifave, accusato di reiterato latrocinio nell’organizzazione e gestione di fiere fu impiccato nella pubblica piazza per infida congiura di quelli della sua stessa fazione che avevano bisogno di un capro espiatorio. 

Ascoltando la sua esposizione e tanti dettagli di bassezze che non riesco a ricordare, dalla caffettiera versai il caffè bollente e ben zuccherato nelle tazze, poi mi sedetti di fronte al dotto amico e, prendendo in mano una tazza fumante del divino liquido, commentai, ahimè senza rendermi conto di quello che dicevo:

- Certo che in quell’epoca quando il feudalesimo era ancora imperante e pochi furbi e prepotenti potevano facilmente dominare una massa di ignoranti, tante ruberie e inganni per il popolo erano facili e possibili. Fortunatamente oggi le masse popolari non sono più analfabete, i viceré e i podestà non esistono più e …   

Ma mi dovetti interrompere giacché alle mie parole, il dott. Saggio mi guardò fisso, un po’ stralunato e un po’ sdegnato, poi ingollò tutto d’un colpo la tazza di caffè ancora bollente, quasi come se non fosse tale, e quindi con voce ferma e alta esclamò perentorio:

- Tu mi sei molto caro ma a volte sei un perfetto IMBECILLE!

E senza dire altro, col capo basso e lo sguardo corrucciato afferrò disordinatamente tutti i suoi libri e le sue carte e si affrettò verso l’uscita, sbattendo la porta con una forza incredibile per la sua esile figura.

Con l’avambraccio sollevato a metà e la tazzina di caffè in mano rimasi come inebetito, non tanto per il suo improvviso cambio di umore – ero abituato al suo temperamento balzano – ma per il significato di quello che aveva detto.

Dopo qualche secondo in cui il mio cervello sembrava bloccato – ma in realtà funzionava a tutta forza – mi risuonarono nella mente le parole di quella canzone in lingua napoletana dove si parla di ‘na tazzulella ‘e caffè e di gente senza scrupoli che ci girano, ci votano, s’arrobbano a Città mentre a tutti noi ci abboffano ‘e caffè. E mentre ascoltavo quelle pungenti parole, meccanicamente accostai la tazza alle labbra e saggiai un po’ di caffè. Ma era amaro, assai amaro, e lo versai nel lavandino. Oramai ero sveglio e un’altra giornata era iniziata. Non sapevo che avrei fatto ma quell’imbecille ben meritato mi bruciava. Fin troppo. 
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